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L’itinerario giuridico percorso da 
Geraldina Boni nel libro recensito, trae 
origine dagli appelli, assai reiterati in 
questi ultimi anni da parte del Papa 
e dei Vescovi e indirizzati all’intero 
popolo di Dio, affinché ogni battezzato 
si percepisca con sempre maggiore 
consapevolezza come pienamente 
corresponsabile dell’opera della Chiesa 
nel mondo. L’invito alla denuncia dei 
comportamenti deplorevoli di cui si fosse 
informati – ed il riferimento immediato 
purtroppo investe la terribile tragedia 
degli abusi sessuali – rappresenta solo un 
aspetto dell’esigenza del più complessivo 
rinnovarsi dell’atteggiamento dei fedeli 
nel senso di un dinamico impegno 
rivolto al bonum commune. Anzi, 
l’accentuazione eccessiva di questo 
profilo “inquisitorio” va rigettata, poiché 
rischia di essere estremamente deleteria, 
potendo instaurarsi un clima di delazione 
reciproca assolutamente inaccettabile. 

Si tratta, invece, di richiamare tutti gli 
appartenenti alla comunità cristiana al 
loro ruolo centrale nell’edificazione del 
Corpo di Cristo. In particolare, secondo 
l’angolo visuale privilegiato, il loro 
sussidio è oggi divenuto indispensabile 
al fine di conseguire il “buon governo 
nella Chiesa”: un’espressione sintetica 
e assai pregnante di contenuti che deve 
tradursi, anzitutto, nella necessità di 
scegliere e nominare “buoni governanti”, 

nella trasparenza e nella condivisione. 
Adottandosi, nel corso della disamina, 
un’accezione estremamente lata di 
“governo”, inclusiva di tutti gli incarichi 
e le funzioni che attengono alla vita 
concreta della compagine ecclesiale, con 
peculiare attenzione a quei compiti (si 
pensi all’ambito giudiziario o a quello 
patrimoniale) per i quali si richiedono, 
oltre a imprescindibili qualità vocazionali 
e morali, formazione e preparazione 
specificamente tecnico-professionale. 

Ed è proprio in questa delicata cernita 
che, abbandonando chiusure e riluttanze 
del passato e in omaggio alla natura 
diaconale e ministeriale del governo 
ecclesiastico esaltata dal Concilio 
Vaticano II e confermata energicamente 
dagli ultimi successori di Pietro, 
l’autorità ecclesiastica non può non aprirsi 
fiduciosamente al generoso contributo 
di tutti i cristiani per cospirare uniti 
verso il medesimo scopo: qui declinato 
appunto nella deputazione di persone che 
si dimostrino veramente all’altezza degli 
officia, munera, ministeria loro affidati, 
e dunque offrano garanzie di probità 
ma parimenti di competenza, serietà e 
affidabilità.

Dinanzi alla scarna e laconica 
normativa codiciale sul procedimento 
amministrativo ed in particolare sul 
coinvolgimento dei fedeli, con lo sguardo 
principalmente rivolto alla provvista 
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degli uffici ecclesiastici o di altre 
mansioni in Ecclesia, Geraldina Boni 
giunge a proporre il riconoscimento 
esplicito del dovere-diritto dei fedeli di 
attivarsi in prima persona “denunciando” 
la mancanza di idoneità dei titolari 
incaricati. E questo sia durante la fase 
previa di designazione, apportando utili 
e imprescindibili elementi di conoscenza 
per una valutazione ottimale, sia 
soprattutto una volta che la provvisione 
sia avvenuta, quale “protesta” costruttiva 
nei confronti della sua eventuale non 
congruità. 

Per radicare saldamente siffatta 
prospettiva de iure condendo – e quindi 
per fondare una pretesa di intervento 
del singolo fedele nella gestione del 
buon governo attraverso la selezione 
di “risorse umane” adeguate, pur non 
potendo vantare sul punto un interesse 
esclusivamente proprio e personale – 
nel volume, oltre a desumere alcuni 
suggerimenti (sia pur con la cautela che 
esige la specificità dell’ordinamento 
canonico) da sviluppi recenti dei 
diritti secolari (cap. III), si illustrano 
vari istituti, disciplinati ampiamente 
dallo ius canonicum nel corso dei 
secoli e particolarmente interessanti 
nell’ottica indagata. Infatti da essi 
risalta chiaramente come la Chiesa si 
sia dischiusa, senza remore e sospetti, 
al concorso fattivo di tutti i cristiani per 
pervenire a decisioni ponderate in snodi 
importanti dell’esperienza ecclesiale: 
dalla prevenzione della celebrazione di 
matrimoni nulli all’accertamento della 

loro invalidità, dall’elezione di soggetti 
degni di essere ordinati in sacris fino 
alle cause di canonizzazione. Casi nei 
quali il popolo di Dio era, ed è ancora, 
caldamente convocato per fare udire 
la sua voce, configurandosi così un 
“concorso” prezioso che attualmente, 
in molti altri campi, non è più solo 
desiderabile, ponendosi oramai come 
indispensabile e non più procrastinabile 
(cap. IV).

Un capitolo del libro (il V) è infine 
dedicato ad alcune considerazioni 
penalistiche, ispirate segnatamente 
dall’esame di interventi normativi extra 
codiciali che sollecitano a collaborare 
nella prevenzione e sanzione (anche solo 
disciplinare) di certi comportamenti (ad 
esempio, l’Istruzione della Congregazione 
per il culto divino e la disciplina dei 
sacramenti Redemptionis sacramentum 
per le segnalazioni di abusi in materia 
liturgica, ovvero la normativa relativa ai 
delicta graviora), oppure denotano una 
rafforzata intransigenza nel chiedere 
conto delle proprie responsabilità pure ai 
titolari degli uffici apicali (sempre a titolo 
di esempio, il M. P. Come una madre 
amorevole del regnante Sommo Pontefice 
che dispone la rimozione o l’invito 
alla rinuncia del vescovo negligente). 
Scorgendo il delinearsi di una sorta 
di “direzione di marcia” della Chiesa 
odierna, e dunque seguendo questa 
linea, l’Autrice auspica l’inclusione nel 
diritto vigente di una norma analoga 
a quella abrogata del Codex piano-
benedettino, contemplando la denuncia 
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dei fedeli all’autorità ecclesiastica quale 
canale della notitia criminis: sia pur 
opportunamente circondata da garanzie 
in funzione dissuasiva rispetto ad accuse 
temerarie e calunniose. 

Si segnala tuttavia, ad evitare 
fraintendimenti, come non si tratti 
ovviamente di un obbligo indiscriminato 
di denuncia, ma di un’iniziativa libera 
e profondamente supererogatoria, 
mossa unicamente dalla dilezione per il 
bene comune: ulteriore e significativa 
manifestazione della cooperazione 
di ogni persona in Ecclesia al munus 
regendi, che è eminentemente servizio, 
non dominio. Questa denuncia in ambito 
penale dovrebbe in qualche modo 
correlarsi, nella distinzione ma anche 
nella correlazione, con quella più generica 
di cui si è postulata la formalizzazione in 
rapporto alla mancanza di idoneità agli 

uffici: i piani sono differenti ma non per 
questo del tutto dissociabili.

Essenziale, ribadisce fortemente la 
prof.ssa Boni nelle conclusioni, è istillare 
nei fedeli, ma non meno – ed anzi forse 
ancor più urgentemente – nella gerarchia 
ecclesiastica, l’idea che le informazioni, 
l’ausilio, anche il pungolo gratuitamente 
e spontaneamente offerti in specie da 
un laicato maturo e rettamente orientato 
– oltreché qualificato in rebus humanis 
– non costituiscono una prepotente e 
indebita ingerenza nel governo ecclesiale, 
ma, plasmate da un fine autenticamente 
pastorale, sono estrinsecazioni 
efficaci della solidarietà e dell’attiva 
compartecipazione alla missione della 
Chiesa.
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Noto per essere ritenuto uno dei 
padri fondatori del diritto internazionale 
moderno e per l’apostrofe vergata nel 
De iure belli (Silete theologi in munere 
alieno!), Alberico Gentili (1552-1608), 
esule in Inghilterra nel 1580 per la sua 
adesione alle dottrine riformate, e regius 
professor di Civil Law ad Oxford dal 
1587, oltre ad una cospicua produzione 
a stampa ha lasciato anche alcuni inediti 
oggi conservati nella Bodleian Library 

in Oxford. Fra essi spicca il De Papatu 
Romano Antichristo: testo al quale, 
soprattutto a partire dal secolo scorso, 
è stata dedicata particolare attenzione 
da parte della storiografia (ad es. G.H.J. 
Van der Molen, D. Panizza, F. Mignini, 
V. Lavenia, D. Pirillo, L. Felici e, da 
ultimo, con un innovativo contributo, 
D. Quaglioni). Le ricerche compiute 
negli ultimi anni, soprattutto dal prof. 
Giovanni Minnucci, Ordinario di Storia 


